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Nella Familiaris Consortio Giovanni Paolo II richiama e sviluppa ulteriormente la riflessione sull’amore coniugale e la trasmissione della vita, espressa nei documenti del Magistero della Chiesa, in particolare nella Costituzione pastorale Gaudium et Spes e nell’Enciclica Humanae Vitae.  
La riflessione si pone nell’ambito di una visione integrale dell’uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, chiamato all’amore nella sua interezza e totalità. Vivere una dimensione pienamente umana dell’amore implica, pertanto, che sia preservata la fondamentale unità di tutte le dimensioni della persona (corporea, affettiva e spirituale): è, del resto, nella unità dinamica di queste dimensioni che l’amore si esprime nella sua ricchezza e nel suo pieno valore. 

Il dono dello Spirito Santo effuso nel Sacramento del matrimonio è sorgente inesauribile di un amore chiamato a crescere e a rinnovarsi nella quotidianità,  “stimolante impulso affinché ogni giorno [gli sposi] progrediscano verso una sempre più ricca unione tra loro a tutti i livelli – dei corpi, dei caratteri, dei cuori, delle intelligenze, e delle volontà, delle anime – esprimendo così una fecondità insita nell’amore stesso” (FC19). Questa fecondità non si esaurisce all’interno della coppia, ma “rende [i coniugi] capaci della massima donazione possibile, per la quale diventano cooperatori con Dio per il dono della vita ad una nuova persona umana”, il figlio, “riflesso vivente del loro amore, segno permanente dell’unità coniugale” (FC 14).
In questo orizzonte l’esigenza di “comporre l'amore con la trasmissione della vita”, acquista il suo significato più autentico, quello dell’impegno degli sposi a fare esperienza e a crescere nella dimensione della fecondità già insita nell’amore, dalla quale soltanto, può scaturire un’autentica e consapevole apertura dono della vita. 
A questo punto è opportuna una riflessione sul contributo che può offrire l'esperienza maturata dai Centri impegnati nella promozione e nell’insegnamento della Regolazione Naturale della Fertilità, alla crescita dei coniugi nella fecondità dell’amore e nell’apertura al dono della vita.
Innanzitutto è bene sfatare alcuni luoghi comuni riguardo alla regolazione naturale della fertilità, che la riducono impropriamente ad una forma di “contraccezione” innocua per la salute - in quanto non altera i ritmi biologici di fertilità -, ed eticamente accettabile. 
I metodi naturali non sono mezzi contraccettivi, ma metodi di conoscenza della fertilità e, come tali, non sono rivolti ad evitare il concepimento. Essi consentono alla donna di scoprire la presenza o assenza della fertilità nella sua persona, attraverso l’osservazione di segni e sintomi naturali, che ne rivelano, non solo i ritmi, ma anche ogni eventuale variazione fisiologica, oppure patologica. Tale conoscenza porta a sviluppare consapevolezza e apprezzamento per la propria fertilità, e a comprenderne più intimamente il significato e il valore, sia da parte della donna, sia da parte della coppia, che è stimolata a scoprire la dimensione personale della propria fertilità e a confrontarsi con essa. 
La possibilità di riconoscere, di giorno in giorno la presenza o l’assenza della fertilità consente di attuare con serenità, nella vita coniugale, una procreazione responsabile, come scelta consapevole e libera, secondo le proprie esigenze, di aprirsi all’accoglienza di un figlio, oppure di rinviare o evitare il concepimento, qualora sussistano validi motivi per farlo

Il ripresentarsi della fertilità ad ogni ciclo sollecita i coniugi ad interrogarsi di volta in volta sulle motivazioni che inducono ad aprirsi alla generazione della vita o a rinviare questa eventualità. Rimettersi in discussione aiuta ad acquistare la capacità di distinguere quanto in realtà le proprie scelte siano motivate da condizionamenti esterni o siano piuttosto il risultato di una scelta consapevole e responsabile, motivata dall’amore e non da ripiegamento egoistico; questa verifica è fondamentale per  intraprendere un cammino di apertura consapevole all’accoglienza del  figlio. 

La scelta del metodo naturale per la regolazione della fertilità mette in atto un particolare dinamismo all’interno della coppia. Innanzitutto, i coniugi prendono coscienza della necessità di assumersi in prima persona la responsabilità di ogni scelta in merito alla procreazione, senza delegarla a mezzi esterni. Entrambi i coniugi, di conseguenza, sono stimolati condividere questa responsabilità, sviluppando una maggiore disponibilità al confronto, al dialogo, all’attenzione e al rispetto reciproco. 

L’esigenza di rinviare o evitare il concepimento, qualora vi siano seri motivi per farlo, viene quindi perseguita non tanto mettendo in atto qualcosa contro il concepimento, quanto piuttosto mediante un’assunzione di responsabilità nei confronti del figlio che potrebbe essere generato da un rapporto coniugale nei giorni fertili. Questa assunzione di responsabilità si attua mediante l’astinenza dai rapporti sessuali nella fase fertile. 
La scelta dei metodi naturali comporta l’accettazione dei “ritmi di fertilità e non fertilità della donna”;  ciò richiede un’ accoglienza senza riserve della sua corporeità, con i suoi tempi, ed è motivo, per i coniugi, di crescita nel rispetto reciproco, nella condivisione di responsabilità, nel dominio di sé.  
La rinuncia al rapporto coniugale, motivata dall’esigenza di rinviare il concepimento, può essere vissuta come occasione importante per sviluppare una molteplicità di altre espressioni di amore, gesti di tenerezza, attenzioni reciproche, che hanno la potenzialità di arricchire di creatività e di novità la relazione di coppia, e di far crescere l’amore nella dimensione del dono di sé e dell’accoglienza totale reciproca. coniuge. 

Questo stile di vita contribuisce ad alimentare l’amore nella quotidianità, ed è sorgente di una fecondità che anche le coppie con problemi di sterilità possono vivere ed esprimere pienamente.
Talora  un atteggiamento di chiusura alla generazione di un figlio origina dalla solitudine della donna di fronte alla responsabilità che questa scelta può comportare; la condivisione della responsabilità richiesta necessariamente dall’uso di un metodo naturale rende più forti i coniugi di fronte alle varie difficoltà personali e a quelle derivanti dal contesto familiare e socioeconomico e li porta a verificare insieme il posto che il figlio occupa nella loro gerarchia di valori. 

Non è infrequente nei Centri nell’esperienza dei Centri di insegnamento dei metodi naturali assistere col tempo al mutare dell’atteggiamento da parte delle coppie, nei confronti della gravidanza: persone che inizialmente escludevano del tutto tale possibilità, si aprono alla ricerca di un concepimento. 
E’ interessante sapere che in Cina la diffusione del Metodo Billings ha contribuito anche alla prevenzione dell’aborto procurato, come dimostra la riduzione significativa di circa sette volte dei tassi di aborto volontario, nelle regioni in cui è stato diffuso Metodo rispetto alle altre
. 
Queste osservazioni inducono a concludere che la proposta dei metodi naturali può essere fatta a tutti, senza preclusione, in quanto richiama valori a cui ogni persona è sensibile.

Il termine “naturale”, riferito a questi metodi, non si riferisce al semplice rispetto dei ritmi biologici di fertilità, ma alla loro rispondenza sia alla natura della persona umana, nella sua intima unità di “corpo, spirito, intelligenza ed affettività”, sia alla natura dell’amore coniugale quale dono reciproco totale delle persone dei coniugi, senza riserve, né esclusione di una sua connotazione fondamentale, quale la fertilità. La scelta di un metodo naturale è dunque soprattutto la scelta di uno stile di vita rispondente ad una dimensione propriamente “umana” della sessualità e della procreazione.
L'Organizzazione Mondiale della Sanità nella sua "Guida alla organizzazione dei servizi" per la regolazione naturale della fertilità”
 riconosce che i servizi di insegnamento dei metodi naturali “sono principalmente educativi e che la chiave per il successo della loro realizzazione è quella di disporre di insegnanti competenti”. 

La Confederazione Italiana dei Centri per la regolazione Naturale della Fertilità è impegnata a tutelare la professionalità degli insegnanti dei MN, perché sia salvaguardata la peculiarità del loro servizio, che non può limitarsi esclusivamente alla trasmissione di una “tecnica diagnostica rigorosamente scientifica e di provata efficacia”, ma costituisce di per sé un momento formativo fondamentale per l'arricchimento, la crescita e la realizzazione umana della persona e della coppia, indipendentemente dalla ideologia, motivazione, esperienza precedente che le persone possano aver fatto. 

Certamente è doveroso ricordare che la possibilità di realizzare una procreazione responsabile è legata all’impegno di alcuni uomini di scienza che, andando spesso controcorrente, hanno investito le loro energie per approfondire la conoscenza dei processi biologici della fertilità e trovare degli indicatori attendibili della fase fertile. Questo impegno è stato fondamentale nello sviluppo dei MN moderni (Metodo Billings e Metodi Sintotermici), la cui efficacia pari al 98-99 %, è ampiamente dimostrata da numerosi studi scientifici, alcuni condotti dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. Questi Metodi non utilizzano calcoli di previsione della fertilità, (come il metodo del Ritmo o di Ogino o di Ogino-Knaus), ma si  basano su segni e sintomi di fertilità strettamente correlati all’andamento ormonale proprio di ciascun ciclo mestruale della donna e pertanto possono essere usati nelle varie situazioni della vita fertile, anche in presenza di cicli irregolari, ed in tutte le situazioni in cui l’ovulazione può ritardare anche per settimane o mesi, o mancare del tutto, come avviene durante l’allattamento al seno ed in premenopausa. 

I metodi naturali possono contribuire all’identificazione precoce di diversi tipi di patologie disendocrine e cervico-vaginali, spesso asintomatiche, che possono comportare infertilità e consentire la tempestiva alla messa in atto degli opportuni interventi terapeutici per la salvaguardia della salute e la fertilità stessa. 
Tutto ciò ha una particolare rilevanza socio-sanitaria, soprattutto al giorno d’oggi, in cui la medicina si trova sempre più sollecitata ad affrontare le problematiche connesse alla compromissione della capacità procreativa, e prevenire il ricorso oggi molto diffuso alle tecniche di fecondazione artificiale.
In conclusione, per esprimere in modo più adeguato lo spirito che anima il servizio di insegnamento dei metodi naturali ritengo importante richiamare  quanto  Giovanni Paolo II ha affermato nell’Evangelium Vitae: 
“I Centri per i Metodi Naturali di Regolazione della Fertilità vanno promossi come un valido aiuto per la paternità e maternità  responsabili, nella quale ogni persona, a cominciare dal figlio, è riconosciuta e rispettata per se stessa ed ogni scelta è animata e guidata dal criterio del dono sincero di sé”(EV,  88)
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